IV DOMENICA DI PASQUA – ANNO A
Io sono la porta delle pecore
Ogni discepolo di Gesù dovrebbe sempre poter nutrire verso ogni pastore della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, la stessa fede del Salmista: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). Ogni pastore in Cristo deve impegnarsi perché venga visto con questo sguardo di fede. Il Signore infatti conduce il suo gregge attraverso loro, suoi sacerdoti. Anticamente pastori visibili erano anche i re. Mentre il sacerdote nutriva il popolo di Dio con la vera Parola del suo Signore, mostrando concretamente, nella storia quotidiana, come ad essa si doveva obbedire, il re invece era chiamato a governare il popolo mettendo ogni attenzione affinché in esso regnasse solo la giustizia e ogni ingiustizia venisse eliminata. 
Ecco cosa chiede Salomone al Signore: “A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita» (1Re 3,5-14). Quando re e sacerdoti venivano meno a questa loro missione era il trionfo dell’idolatria e di ogni immoralità. Leggiamo nel profeta Geremia: “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8,8-12) Come Dio è la vita del suo popolo, perché del popolo è la verità e la luce, così dicasi dei sacerdoti e dei re. Cristo Gesù va ben oltre. Lui nella sua umanità del gregge è sacerdote, re, profeta, luce, grazia, verità, Parola, porta dell’ovile. Ma questo è ben poca cosa. Del gregge Lui è anche il nutrimento. 
In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.
Chi vuole essere Pastore alla maniera di Cristo Gesù, si deve rivestire del suo cuore, della sua anima, della sua volontà, di ogni sentimento, della stessa obbedienza. Se questo non avviene, si è sacerdoti, ma spesso inseguendo la carne e non lasciandosi muovere dallo Spirito Santo. Il popolo si accorge che Cristo non vive nei suoi sacerdoti e si separa da loro. Non hanno più la fede del Salmista nel loro pastore. Ecco perché il pastore vivrà una eccellente conduzione del gregge solo se la sua vita sarà eccellentemente guidata dallo Spirito Santo. Gesù così agiva. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che i pastori siano sempre dallo Spirito Santo. 
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